
ABSTRACT 

La qualità dello spazio pubblico richiede nuovi paradigmi di studio: tasselli interconnessi 
di un più ampio sistema di verde urbano possono garantire servizi ecosistemici e vivibilità 
a spazi densi di significato culturale e attrattiva sociale. In particolare il verde pensile, ga-
rantendo nuove connessioni con il contesto, si dimostra nuova possibilità strategica per 
dare valore e spazio di natura, guardando alla città costruita come a un sistema vivente. 
Elemento sempre più frequente, talora generativo, del linguaggio della ‘terza rivoluzione 
industriale digitale verde’, il verde pensile ha fornito una risposta in chiave compositiva, 
formale e ornamentale alle esigenze di risparmio energetico e di minor consumo delle ri-
sorse materiali e naturali alla scala della città, come a quella dell’architettura, in contesti 
climatici e socio-tecnici differenti. Il contributo intende analizzare il verde pensile nel suo 
ruolo di elemento strategico per la rigenerazione complessiva del sistema urbano e di 
elemento architettonico identificativo della cultura del progetto del nostro tempo. 
 
The quality of public space requires new study paradigms: interconnected pieces of a 
broader urban green system can guarantee ecosystem services and liveability to spaces 
full of cultural meaning and social attraction. In particular, green roof gardens, by guaran-
teeing new connections with the context, prove to be a new strategic possibility to give 
value and space to nature, looking at the built city as a living system. An increasingly fre-
quent, sometimes generative element of the language of the ‘third digital green industrial 
revolution’, green roof gardens have provided a compositional, formal and ornamental re-
sponse to the need to save energy and reduce the consumption of materials and natural 
resources on a city-wide scale, as well as that of architecture, in different climatic and so-
cio-technical contexts. This contribution intends to analyse green roof gardens as a 
strategic element for the overall regeneration of the urban system and as an architectural 
element identifying the design culture of our time. 
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La densificazione delle aree urbane è stata a 
lungo considerata una strategia appetibile per 
evitare il consumo di suolo e combattere logiche 
di incontrollata espansione urbana (Tabb, 2021). 
Densificare significa agire entro i confini della città, 
aumentando la disponibilità di spazio urbano abi-
tabile e investendo in politiche di incremento lo-
cale della popolazione, specialmente nelle città 
in rapida crescita sottoposte a forti pressioni de-
mografiche ed economiche (Teller, 2021). Nel-
l’arco di soli 30 anni la popolazione mondiale cre-
scerà di 2 miliardi e più di due terzi del totale vivrà 
nelle città: un trend dovuto sia all’alta natalità di 
Paesi come Cina, India e Nigeria, sia ai migranti, 
nazionali e internazionali, che si sposteranno nel-
le città con la speranza di migliorare la propria 
qualità di vita (Eurostat, 2021). 

Facendo riferimento alla prossimità tra servi-
zi, luoghi di lavoro e aree residenziali, la densi-
ficazione ridurrebbe l’utilizzo di automobili in fa-
vore di un uso maggiore di mezzi di trasporto pub-
blici e di mobilità dolce (Teller, 2021). Eppure, i 
suoi presupposti rivelano un cortocircuito che mi-
na persino le basi della densificazione più ‘smart’1: 
il tasso d’incremento della superficie urbanizzata 
abitabile risulta essere quasi doppio rispetto al 
tasso di crescita della popolazione (Angel et alii, 
2011), anche in quei Paesi soggetti a un declino 
demografico, come l’Italia, dove, al ritmo attuale, 
le superfici abitabili continueranno comunque a 
crescere di circa il 3% (Munafò, 2020); inoltre, pur 
parlando di strategie sostenibili, un’espansione 
volumetrica guidata dall’obiettivo di incrementa-
re la prosperità umana, non sarebbe, in ogni ca-
so, esente da impatti ambientali (Hickel and Kal-
lis, 2019). In nome della sostenibilità, la città den-
sa si trasforma in un luogo a bassa abitabilità e 
socialità, dove il contatto con la natura viene cer-
cato altrove; nella città densa, sembra quasi che 
la volumetria assuma più importanza della vivibi-
lità, ponendo sotto i riflettori la differenza tra vuoti 
e pieni, piuttosto che la qualità del progetto (La-
tour, 2010). 

Il contributo ha la finalità di analizzare il verde 
pensile inteso tanto quale elemento strategico 
per la rigenerazione complessiva del sistema ur-
bano, quanto vero e proprio elemento architet-
tonico in grado di dar vita a codici espressivi iden-
tificativi della cultura del progetto del nostro tem-
po. Da queste ragioni deriva la struttura dello scrit-
to, caratterizzato da ragionamenti condotti dalla 
scala della città a quella dell’edificio e attraverso 
il riferimento a casi studio, emblematici e identi-
ficati in maniera strumentale, a una progressiva ri-
scrittura di una teoria della progettazione della ‘ter-
za rivoluzione digitale verde’ (Rifkin, 2019, p. 19). 
 
Far spazio alla natura | Di fronte alla fallacia del-
la città compatta, Neuman (2005) intuisce la ne-
cessità di ‘elevare il livello del gioco’. È necessa-
rio ricercare un equilibrio tra pianificazione fun-
zionale e progettazione di spazi vivibili, adottan-
do un punto di vista dinamico che guardi all’ur-
banizzazione come al frutto di un processo coe-
volutivo e non solo come a una strategia della 
forma. In tal senso, è interessante riprendere la 
visione offerta dalla bionomia, che indaga le leg-
gi biologico-ambientali e la fisiologia di un terri-
torio, introducendo un significativo cambio di pa-
radigma sulla città: un intero territorio (città com-
presa) può essere considerato totalmente co-

me un sistema vivente caratterizzato da uno sta-
to di quasi-equilibrio o metastabilità2 (Wu and 
Loucks, 1995; Ingegnoli, 2015), secondo cui, per 
garantire il passaggio a un nuovo modello di città, 
è indispensabile definire sistemi e reti integrati in 
grado di rigenerare, proteggere e migliorare il no-
stro paesaggio quotidiano a partire dal sistema 
del verde (Santolini and Morri, 2017). L’integrazio-
ne di dispositivi ispirati alla natura (Capra, 2006; 
Mancuso, 2019) da connettere al sistema del ver-
de esistente (Giran, 2015), incluse quelle aree re-
siduali di terzo paesaggio che garantiscono pro-
tezione ai sistemi urbani e possibilità di diffusio-
ne di specie (Clément, 2010), sposta scalarmen-
te il progetto che deve confrontarsi con i livelli ma-
cro e micro. 

Nell’approccio orientato al Natural-based 
Thinking, il verde pensile si conferma come op-
portunità strategica di rigenerazione del sistema 
urbano: adottando una visione multidimensio-
nale e multispecie, è possibile indirizzare il pro-
getto verso una qualità dei luoghi che leghi fisi-
camente e culturalmente le aree a verde pensile 
al contesto di riferimento (Florineth, 2007); nuo-
ve forme di natura per restituire, a diverse scale, 
nuove connessioni, ottimizzando gli scambi me-
tabolici e garantendo alta biodiversità (Farina, 
2021). In questo senso un sistema integrato e 
interconnesso di verde pensile andrebbe a co-
stituire un’epidermide vivente in grado di regola-
re il passaggio di materiali ed energia sotto for-
me diverse, aumentando su più livelli la porosità 
del sistema urbano. È uno strumento vivo che in-
tercetta, assorbe, filtra e trasmette. 

L’interconnessione così generata in città mi-
gliora la qualità della vita dei suoi abitanti, i quali 
possono entrare in contatto tra loro attraverso 
spazi naturali di prossimità, soprattutto se proget-
tati per essere accessibili e multifunzionali, speri-
mentando una diminuzione dello stress e un au-
mento generale del benessere (Ingegnoli, 2015). 
La capacità del verde pensile di essere innestato 
nella città consolidata permette, inoltre, la crea-
zione di luoghi di valore diffusi, intesi come spazi 
in grado di accogliere contemporaneamente flo-
ra, fauna ed esseri umani (Mazzino, 2020), non-
ché promotori di cultura e senso di appartenenza 
della comunità cittadina (Melli, 2021). 

Le soluzioni progettuali più interessanti di 
questo secolo hanno evidenziato la necessità di 
riprodurre o rendere possibili meccanismi di adat-
tamento localizzati e processi naturali, rompen-
do la continuità della città densa, attraverso in-
serti in cui le piante (e non solo) possano trovare 
un habitat vitale, per cambiare completamente il 
carattere e le modalità di utilizzo da parte dei cit-
tadini di alcune porzioni di suolo urbano ‘pensi-
le’ (Voghera, 2015). Proponendo nuovi spazi, i 
progetti contemporanei hanno il compito di rac-
contare i nuovi bisogni della comunità, in cui le di-
mensioni biologiche, cognitive e sociali sono stret-
tamente integrate. 
 
Linuaggi, canoni formali, immagine architet-
tonica contemporanea | Alla scala dell’architet-
tura, il verde pensile ha fornito una risposta in 
chiave tecnica, compositiva, formale e ornamen-
tale alle esigenze di risparmio energetico e di mi-
nor consumo di risorse, integrando nella forma 
costruita istanze energetico-prestazionali, aspetti 
fisico-formali, socio-culturali e tecnico-costrutti-

vi dell’architettura, attraverso la declinazione del 
rapporto forma-tipo-clima. La varietà delle solu-
zioni progettuali utilizzate per la creazione dei 
tetti verdi rende lecito analizzare la stagione ar-
chitettonica corrente attualizzando una cultura 
progettuale fondata sul concetto di tettonica, inte-
sa come arte dell’assemblaggio, un concetto svi-
luppato dagli studi di K. Frampton (1995, 2015), 
che pongono al centro delle loro indagini il rap-
porto tra forma, codici espressivi e costruzione 
in architettura. Ne deriva una lettura critica che ri-
chiama in parte una posizione prettamente ‘tec-
nicista’, certamente meno radicale di quanto po-
stulato da V. Olgyay3 nel 1963 e mediato dalle 
convinzioni di G. W. Reinberg (1998, p. 109), per 
il quale la ‘ecological architecture’ gode di un 
proprio linguaggio assolutamente riconoscibile 
e autonomo, pur rappresentando «[…] a reflec-
tion of technical, social and economic transition». 

Il tetto verde è, innanzitutto, un efficace espe-
diente tecnologico e costruttivo, atto a fronteg-
giare gli effetti del cambiamento climatico. L’o-
biettivo è progettare un organismo architettoni-
co climaticamente responsabile, caratterizzato 
da ambienti interni confortevoli e da un basso 
dispendio di risorse per il loro riscaldamento o 
raffrescamento (Ferrini, 2020). Il concetto di tet-
tonica è dunque attualizzato sulla base dell’os-
servazione, ad esempio, delle tecniche costrut-
tive adottate per venire incontro agli aspetti com-
positivi dell’edificio nell’inserimento di una su-
perficie vegetale in copertura; ne è un esempio 
emblematico il sistema di piantumazione all’in-
terno di ‘vassoi’ costruiti in materiale organico 
che dopo la radicazione diventano terra, utilizzati 
per la creazione della superficie verde ondulata 
del Museo della California Academy of Sciences 
a San Francisco progettato da RPBW (2000-08). 

Le implicazioni costruttive che sanciscono i 
codici espressivi di edifici concepiti per fare del-
la copertura a verde pensile uno dei parametri 
compositivi capaci di renderli al passo coi tem-
pi, sia sul piano estetico sia su quello funzionale, 
diventano imprescindibili nella riqualificazione 
spaziale e funzionale dell’architettura esistente: 
il recente studio Rooftop Catalogue pubblicato 
da MVRDV (2021) mostra in maniera evidente 
come la vegetazione accompagni la totalità del-
le funzioni potenzialmente addizionabili sulle co-
perture degli edifici esistenti, siano esse resi-
denziali, ricreative o sportive, sino a eccessi quali 
‘a petting zoo or a nature cemetery’; non a ca-
so, MVRDV sta progettando, a Monte Carlo, un 
cimitero collocato sul tetto di un edificio per uffi-
ci, per via della mancanza di spazio libero nel ter-
ritorio del Principato. 

La soluzione del tetto giardino deriva chiara-
mente da pratiche del buon costruire della tradi-
zione, capace di presentare le più forti ricadute 
sul piano compositivo in termini di aderenza figu-
rativa ai principi dettati dalla progettazione bio-
eco-orientata del nostro tempo (Arpa and Ra-
von, 2019). Un espediente valido nei secoli e nel-
le diverse regioni climatiche, dai tradizionali tetti 
a falde vegetati delle Isole Faroe (Grullón-Penko-
va, Zimmerman and González, 2020), ai giardini 
pensili di Babilonia, fino al tetto-giardino lecorbu-
siano, icona di modernità architettonica e prag-
matismo costruttivo, derivata dalla necessità di 
ridurre la temperatura sulla superficie della co-
pertura in calcestruzzo armato (Oechslin, 1987). 
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La teoria dell’architettura deve oggi misurarsi 
con un ‘cambio di paradigma’ culturale e tecnico 
del linguaggio architettonico, attuato in primis 
dalle politiche nazionali e locali circa la gestione 
del suolo e il controllo delle risorse energetiche in 
edilizia e, come conseguenza, dai progettisti che 
devono fornire una risposta a queste istanze (Bo-
logna, 2021). Se contestualizzata nell’ambito del-
la produzione architettonica contemporanea, la 
concezione di tetto-giardino non riscontra un mu-
tamento significativo dei suoi principi progettuali, 
a partire dalla sua essenza di millenaria e prag-
matica soluzione tecnica. 

L’architettura contemporanea amplifica la 
teoria lecorbusiana intendendo il verde pensile 
non solo come spazio tridimensionale accesso-
rio all’edificio, creato a partire da uno o più piani 
bidimensionali della sua copertura ma, sul piano 
estetico, come una vera e propria superficie con 
un ruolo compositivo e spaziale attivo, definito 
anche nella messa a sistema della singola archi-
tettura con l’organismo urbano in cui è inserita. 
A tal proposito, significativa è la riflessione di 
Stefano Boeri (2021, p. 26), attualmente al lavo-
ro su «[…] una nuova città di fondazione in Mes-
sico: una Città Foresta dove i tetti delle case sa-
ranno una quinta facciata abitabile perché gran 
parte del traffico delle merci – e poi probabilmen-
te anche delle persone – arriverà atterrando sul-
le coperture degli edifici». 

Il verde pensile si rivela dunque uno degli stru-
menti figurativi più efficaci e appropriati nel vei-
colare l’immagine dell’architettura d’oggi, an-

che oltre l’effettiva rispondenza a reali esigenze 
climatiche o a prassi costruttive locali (Vander-
Goot, 2018): l’inserimento di vegetazione divie-
ne strumento espressivo, sostituendo la retori-
ca del proprio codice narrativo all’idea di effi-
cienza energetica, assunta, in precedenza, dal-
l’esibizione di pannelli solari o fotovoltaici. 

Il verde pensile diviene uno dei principali sti-
lemi dell’architettura d’oggi, al di là di una poco 
manifesta consapevolezza critica del suo pote-
re generativo di linguaggi e formalismi palesata, 
ad esempio, dai lacunosi accenni generalisti ri-
portati all’interno del volume Elements of Archi-
tecture curato da R. Koolhaas: «The paradox of 
the roof is that its inevitable regionalism – the 
Black Forest roof, the Chinese roof etc. – coex-
ist with universal principles and physical require-
ments that must be followed in order to keep the 
roof up and the weather out» (Feng, Zhenning 
and Peterman, 2018, p. 387). Tuttavia, a queste 
premesse non fanno seguito riflessioni né sulla 
concezione post-lecorbusiana di edifici climati-
camente responsabili né sulle ricadute che il ver-
de pensile comporta sul piano espressivo e com-
positivo, ragionamenti che avrebbero portato, pro-
babilmente, a riflettere su come proprio la globa-
lizzazione del linguaggio architettonico contem-
poraneo di fatto tragga alcuni principi da buone 
pratiche proprie di una progettazione bio-eco-
orientata derivata dalla tradizione (Tabb and De-
viren, 2014). 
 
Il ruolo delle piante nella qualità del progetto 
| Il codice narrativo del verde pensile vede le pian-
te come protagoniste degli spazi. Le condizioni 
estreme per la vita (scarsità di suolo e acqua, al-
to impatto del vento e degli agenti inquinanti ur-
bani, difficoltà di manutenzione) hanno richiesto 
uno studio attento delle caratteristiche dei luo-
ghi e delle associazioni naturali delle specie, per 
poter riprodurre spazi caratterizzati dalle piante 
stesse (Lucas, 2011). Qui, la ricchezza del ver-
de e il suo aspetto estetico hanno determinato 
un mutamento nella percezione delle aree urba-
ne (Oudolf and Kingsbury, 2013), come mostra-
no alcuni progetti di successo, veri e propri stru-
menti di comunicazione dei concetti di resilien-
za, biodiversità ed ecologia urbana (Dunnett, 
2019). Aspetti ecologici e criteri progettuali inte-
ragiscono nel lavoro dell’Architetto Paesaggista: 
non solo il miglioramento delle condizioni am-
bientali, ma anche un nuovo modo di disegnare 
uno spazio, utilizzando le piante in modo inten-
zionale per far percepire al pubblico i principi del-
la sostenibilità, dell’aumento della biodiversità, 
dell’interazione a più livelli tra il sito di progetto e 
il paesaggio in cui si inserisce. 

Partendo dallo studio delle associazioni spon-
tanee di piante in natura alcune scelte formali 
hanno fortemente influenzato l’idea stessa di 
giardino pensile; progetti, diventati modelli di ri-
ferimento culturale hanno mostrato l’interessan-
te aspetto di naturalezza con piante in grado di 
ricostruire habitat più ricchi, per accogliere co-
munità di specie vegetali e animali (ad es. impol-
linatori), insieme a comunità urbane in cerca di 
luoghi in cui riconoscersi. Sorprendenti associa-
zioni di specie, con arbusti ed erbacee perenni, 
riproducono l’emozione di una presunta spon-
taneità e mostrano l’interesse di alcune piante 
nelle diverse stagioni: in alcuni casi persino col-

tivazioni e orti hanno popolato i tetti di edifici di-
smessi diventando spazi produttivi condivisi da 
alcuni gruppi sociali. 

L’obiettivo è incrementare il gradimento di 
spazi ad alto valore di biodiversità: una nuova este-
tica minimalista racconta il ruolo delle aree urba-
ne verdi nella loro interazione; attraverso piante 
selezionate per rusticità, i progettisti hanno sapu-
to sviluppare uno ‘stile nuovo’, caratterizzato da 
onde di erbacee perenni eleganti, colorate, con 
lunghe fioriture ed elementi di interesse. Il visitato-
re viene attratto da scenari inusuali, dove l’e-
spressione formale traduce la ricchezza di una na-
tura imitata, di una naturalezza ricercata, per mo-
strarne la bellezza e definirne nuovi canoni di ap-
prezzamento estetico. Le tendenze più innovati-
ve mostrano progetti che, a partire dall’osserva-
zione di paesaggi specifici (dehesa, greti in alveo, 
praterie e garighe), sono in grado di sfruttare l’a-
dattamento delle piante come meccanismo di evo-
luzione che trasforma nel tempo i materiali dre-
nanti in suoli ospitali (Jorge, 2015). 

 
Casi  studio a confronto | Alcuni casi studio so-
no divenuti veri modelli di riferimento per aver mu-
tato la percezione dello spazio urbano verde. 
L’iconicità delle opere qui analizzate ha sancito 
il ruolo del verde pensile quale indiscusso codi-
ce espressivo del nostro tempo: la loro messa a 
sistema, con l’obiettivo di delineare quelle traiet-
torie progettuali in grado d’inquadrare le grandi 
questioni teoriche contemporanee, ci consente 
di non considerarli come episodi estempora-
nei e di comprenderne l’effettivo valore in quanto 
buone pratiche che stanno avendo il merito di 
esplicitare i paradigmi che regolano il comples-
so rapporto tra tecnologia, forma urbana, rela-
zione con il contesto e aspetti compositivi del-
l’architettura. 

Primo esempio di infrastruttura verde metro-
politana (1998), la Promenade plantée di Parigi 
(progettata da J. Vergely e P. Mathieux) introdu-
ce una riflessione ancora attuale sulla trasfor-
mazione di spazi in abbandono, coinvolgendo 
ogni tassello utilizzabile per rinforzare il sistema 
del verde urbano (Figg. 1-4). La possibilità di una 
sorprendente passeggiata urbana a contatto con 
la natura rivela inaspettate occasioni, esplorate 
nelle successive realizzazioni, sia sul piano pro-
gettuale sia nella scelta delle specie (Furlani Pe-
doja, 2000), per creare effetti di spontaneità e 
morbidezza: dalla High Line (2009-11, comple-
tata nel 2019) di New York con le erbacee pe-
renni, ‘messe in scena’ da P. Oudolf anche nel 
Lurie Garden (aperto nel 2004) di Chicago, a di-
versi esempi in Spagna, sino al più recente com-
pletamento della Petite Ceinture (2007-20) an-
cora a Parigi. 

Interessanti anche alcuni esempi a scala ar-
chitettonica, nei quali ritroviamo intenzioni didat-
tiche e sociali, oltre che formali: dotare un orga-
nismo architettonico di un tetto-giardino signifi-
ca anche rinnovarne l’immagine rispetto ai codi-
ci espressivi contemporanei, nonché rispondere 
alla necessità ideologica di committente e pro-
gettista di apparire più aderenti ai parametri 
legati all’ecologia e al rispetto dell’ambiente. 
Non solo: come nella recente rigenerazione dello 
United States Post Office (2016-22) di Houston, 
da parte di OMA con l’architetto paesaggista H. 
Schaudt (Figg. 5-8), gli elementi costitutivi della 

Fig. 1 | Promenade Plantée in Paris: on the 9-metre-wide 
arched viaduct of the disused railway, lime trees have 
been planted on either side of a central path, at the pillars, 
where the ground reaches 2 metres in depth (credit: A. 
Ghersi, 2019). 
 

Fig. 2 | Along the viaduct, there are several ‘theme gar-
dens’: a linear element of water gives an image of fresh-
ness and richness to the vegetation (credit: A. Ghersi, 
2019). 
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copertura a verde hanno incrementato funzioni e 
fruibilità, incentivando un’economia a chilometro 
zero: i prodotti dell’agricoltura urbana sviluppata 
sul tetto, vengono consumati e venduti all’inter-
no dell’edificio stesso (Shigematsu and Long, 
2021). Gli spazi per un’azienda agricola, un pic-
colo bosco, giardini ombreggiati e aree ricreative 
sono plasmati a partire da un’immaginaria im-
pressione scultorea di solchi sull’edificio esisten-
te, che determinano il posizionamento e l’arrivo 
in quota di tre grandi sistemi di collegamento ver-
ticale e generano uno spazio pubblico di 16.000 
mq a disposizione del centro cittadino di Hou-
ston. Si tratta di una soluzione progettuale inten-
zionalmente ispirata dall’esempio del paesag-
gista R. B. Marx e in linea coi principi teorici sul 
recupero postulati nel Rooftop Catalogue, che 
presenta all’interno delle sue pagine anche la Ski 
Mountain. 

L’idea di una pista da sci artificiale, montata 
quale elemento parassitario su un edificio esi-
stente, deriva senz’altro dall’osservazione di una 
delle reinterpretazioni di tetto-giardino più origi-
nali, iconiche e paradigmatiche pensate e costrui-
te negli ultimi anni: la CopenHill (2002-19), rea-
lizzata a Copenaghen su progetto di BIG (Figg. 9-
12). L’immagine di un impianto di termovaloriz-
zazione è trasfigurata in quella di un grande tet-
to-giardino formato da tre maestose e scultoree 
rampe che, connesse, danno forma a uno spa-
zio urbano pubblico sospeso, destinato al loisir e 
all’attività fisica. Il tutto a formare un nuovo land-
mark per il panorama cittadino di Copenaghen: 
lo dimostra l’immagine contenuta in ‘hot to cold’, 
dove la sirenetta di Edvard Eriksen, ritrovandosi 
alle sue spalle CopenHill, pronuncia nella forma 
di un fumetto, le seguenti parole: «The landmarks 
of a city say a lot about its fundamental values; 
or they are evidence of a spirit of an era» (BIG, 
2017, p. 626). 

A margine di questa suggestiva immagine, 
Ingels enfatizza come un termovalorizzatore sarà 
il prossimo landmark di Copenaghen: «It won’t 
be a cultural palace – nor a royal palace. It will 
be a power plant that converts household waste 
into heat and energy» (BIG, 2017, p. 626). La 
struttura reticolare interna all’edificio che sup-
porta le rampe è celata, all’esterno, da sofistica-
ti involucri murari formati da giganteschi blocchi 
in alluminio sovrapposti, che, simulando l’as-
semblaggio tettonico di centinaia di mattoncini 
Lego, sostengono idealmente i piani inclinati del 
tetto-giardino. Di conseguenza, l’omogeneità ma-
terica e la regolarità della texture delle pareti as-
segnano alle rampe verdi il ruolo compositivo pre-
dominante. La copertura dell’edificio si trasfor-
ma dunque in uno spazio pubblico ludico spor-
tivo panoramico, simbolo della rinascita di una 
nuova natura, che ben si lega ai principi di eco-
sostenibilità intrinsechi alla funzione di termova-
lorizzatore dell’intero edificio. 

Il progetto della pista è arricchito dallo stu-
dio SLA con margini densi di piante montane 
adatte alle condizioni estreme, che, lungo i per-
corsi pedonali, accolgono insetti e avifauna, co-
struendo un nuovo ecosistema capace di evol-
versi (con aumento della biodiversità) e di diffon-
dersi anche nel contesto del quartiere industria-
le circostante (come una vera ‘bomba verde’). 
Grazie alla funzione pubblica attribuita alla sua 
copertura e al suo valore estetico dettato da un 

astuto e strumentale impiego del verde pensile, 
CopenHill è riuscita ad assurgere tanto al ruolo 
di landmark per la Città di Copenaghen quanto 
di vera e propria architettura-manifesto di que-
sto secolo. CopenHill dimostra, in maniera ine-
quivocabile, il valore espressivo e figurativo, ol-
tre che il ruolo compositivo del tetto-giardino nel-
l’architettura d’oggi, confermandosi canone este-
tico imprescindibile della contemporaneità, in 
grado di andare al di là delle sue valenze fisico-
tecniche nella concezione di edifici climaticamen-
te responsabili. 

Si tratta di un valore figurativo espresso anche 
dal complesso Parkroyal, progettato da WOHA 
a partire dal 2007 e completato nel 2013, con-
tente un hotel e diversi uffici presso la Upper Pick-
ering Street di Singapore (Figg. 13-16): un gran-
de basamento terrazzato e due serie di tre solai 
a sbalzo, incastonati tra gli avancorpi dell’edifi-
cio, con coperture a verde sovrapposte. Un idea-
le suolo artificiale stratificato, pensato per sor-
reggere la vegetazione – originale interpretazio-
ne di un paesaggio che allude alle terrazze delle 
risaie – trova la sua forma materica in solettoni 
modellati a gradoni, rientranti rispetto il filo ester-
no, sorretti da pilastri a sezione circolare. Le se-
vere facciate bidimensionali continue vengono 
messe in secondo piano dalla contrastante ric-
chezza materica del volume tridimensionale dei 
15.000 mq di giardini sospesi, composti da al-
beri, palme, piante da fiore, arbusti e cespugli ri-
cadenti sospesi all’estremità delle solette a sbal-
zo (WOHA and Bingham-Hall, 2016). I grandi so-
lai dal profilo frastagliato e la massiccia presen-
za di vegetazione, oltre ad assorbire il calore, 
generare ombreggiamento e migliorare la qua-
lità dell’aria dell’intero quartiere, definiscono il ca-
rattere architettonico del complesso, conferman-
do il ruolo del verde pensile in una contempora-
neità che ostenta la vegetazione nel suo ruolo 
espressivo e simbolico.  
 
Conclusioni | La lettura delle caratteristiche pe-
culiari dei luoghi di progetto e dei loro contesti 
definisce il campo di esistenza del progetto di 
paesaggio (Dunnett and Hitchmough, 2004). Il 
verde pensile è uno strumento strategico per la 
rigenerazione urbana, che consente tanto la pro-
gettazione di nuove forme di natura e nuove for-
me di spazio pubblico urbano ibrido quanto, alla 
scala dell’edificio, la definizione del carattere ar-
chitettonico del nostro tempo. Una selezione at-
tenta di specie, capaci di costruire densità facil-
mente adattive, diventa l’elemento centrale per 
rendere attrattivi nuovi spazi pubblici pensili, do-
ve la dimostrazione della ricchezza delle piante si 
combina con una spiccata capacità progettuale 
interpretativa (Filippi, 2020). Per meglio compren-
dere la relazione tra uomo e processi naturali, in 
diverse dimensioni spazio-temporali, per spie-
gare come gli organismi interagiscono con il loro 
ambiente esterno, catturando informazioni per so-
stenere e migliorare la loro vita quotidiana, è im-
portante utilizzare l’ecosemiotica e la tettonica co-
me strumenti interpretativi. 

I casi studio analizzati sono identificativi del-
l’approccio integrato multiscalare che viene trat-
teggiato, nei limiti dello spazio di questo articolo; 
la loro diffusione quali buone pratiche contribui-
sce a un processo di crescita culturale tanto dei 
progettisti quanto, soprattutto, di committenze 

e municipalità che, nel futuro, avranno il ruolo di 
sviluppare e promuovere soluzioni che ricorrano 
al verde pensile. La messa in relazione e divul-
gazione di realizzazioni considerate eclatanti (tan-
to per la loro peculiarità architettonica quanto 
per la loro efficacia sul piano tecnico) deve con-
sentire un progressivo superamento di barriere 
che, ad oggi, ancora spesso ne limitano le appli-
cazioni: i costi di gestione, dovuti spesso a una 
scarsa competenza nella programmazione del 
ciclo di vita di queste architetture, mette ancora 
in secondo piano i benefici ambientali, sociali, 
psicologici derivati dalle loro valenze estetiche o 
da un’economia derivata dalla circolarità delle 
risorse, quali il recupero dell’acqua o il reimpie-
go di parti vegetali per altri usi. 

La qualità del progetto del pensile diventa co-
sì direttamente proporzionale alla possibilità di 
radicarsi nel contesto e di trasmettere contenuti 
ecologici e formali di alto profilo, in grado di ren-
dere attrattivi i nuovi spazi di incontro con la na-
tura. Ecco, dunque, che il verde pensile, se letto 
come elemento caratterizzante tanto della for-
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Fig. 3 | The Promenade Plantée becomes a corridor of 
energy and plant density, bringing nature back into the 
metropolitan city (credit: A. Ghersi, 2019). 
 

Fig. 4 | One of the steps leading to the Promenade Plan-
tée on the viaduct of the disused former railway (credit: S. 
Melli, 2022).
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ma della città quanto dell’architettura contem-
poranea, contribuisce a una progressiva (e ne-
cessaria) riscrittura della teoria della progetta-
zione, ovvero di quella disciplina capace d’in-
quadrare le grandi questioni culturali che guida-
no la pratica progettuale odierna all’interno di un 
contesto globale, influenzato dalle specificità lo-
cali: un palinsesto intellettuale e critico praticabi-
le per recepire gli effetti della pratica professio-
nale e rielaborarli attraverso un dialogo diretto 
con gli attori coinvolti nell’industria delle costru-
zioni e nei processi di pianificazione della città e 
del territorio, per calibrarne i futuri indirizzi e indi-
viduare gli apporti transdisciplinari capaci d’in-
fluenzarne le prassi.  
 
 
 
Densification of urban areas has long been con-
sidered an attractive strategy to avoid land con-
sumption and combat uncontrolled urban sprawl 
(Tabb, 2021). Densification means acting within 
the city’s boundaries, increasing the availability 
of habitable urban space and investing in poli-
cies for local population growth, especially in fast-
growing cities under intense demographic and 
economic pressures (Teller, 2021). In just 30 

years, the world’s population will grow by 2 bil-
lion and more than two-thirds of the total will live 
in cities: a trend due both to the high birth rate in 
countries such as China, India and Nigeria and 
to national and international migrants moving to 
cities in the hope of improving their quality of life 
(Eurostat, 2021). 

In terms of the proximity of services, work-
places and residential areas, densification would 
reduce car use, favouring greater use of public 
transport and soft mobility (Teller, 2021). Howev-
er, its assumptions reveal a short-circuit that un-
dermines even the foundations of ‘smart’ densifi-
cation1: the rate of increase of the urbanised in-
habitable area turns out to be almost double the 
rate of growth of the population (Angel et alii, 
2011), even in those countries subject to demo-
graphic decline, such as Italy, where, at the cur-
rent rate, the inhabitable areas will continue to 
grow by about 3% (Munafò, 2020). Moreover, 
even talking about sustainable strategies, a volu-
metric expansion driven by the objective of in-
creasing human prosperity would not, in any case, 
be exempt from environmental impacts (Hickel 
and Kallis, 2019). In the name of sustainability, the 
dense city is transformed into a place of low hab-
itability and sociality, where contact with nature is 

sought elsewhere. In the dense city, it almost 
seems as if volumetry is more dominant than live-
ability, putting the difference between empty and 
full spaces in the spotlight rather than the quality 
of the project (Latour, 2010). 

This contribution aims to analyse roof gar-
dens as a strategic element for the overall re-
generation of the urban system as well as an au-
thentic architectural element capable of giving 
life to expressive codes that can identify the de-
sign culture of our time. From these reasons, the 
structure of the paper is derived, characterised 
by reasoning conducted from the scale of the 
city to that of the building and through reference 
to representative case studies, identified in an 
instrumental way leading to a progressive rewrit-
ing of a design theory of the ‘third green digital 
revolution’ (Rifkin, 2019, p. 19). 

 
Making room for nature | Faced with the fallacy 
of the compact city, Neuman (2005) senses the 
need to ‘raise the level of play’. It is necessary to 
seek a balance between operational planning and 
the design of liveable spaces, adopting a dynam-
ic point of view that looks at urbanisation as the 
result of a co-evolutionary process and not only 
as a strategy of form. In this sense, it is interest-

Figg. 5-8 | Design concept of the restoration of the former United States Post Office (2016-22) in Houston, where the reference to R. Burle Marx is declared in the overall resolution of the 
green roof; Rendering presents the new overall roof arrangement of the former United States Post Office; Views of using the former United States Post Office roof as a public and gathering 
space serving the city (credits: S. Shigley, OMA New York). 

Bologna A., Ghersi A., Melli S. | AGATHÓN | n. 11 | 2022 | pp. 114-123



119

ing to take up the vision offered by bionomy, which 
investigates the biological-environmental laws 
and physiology of a territory, introducing a signif-
icant paradigm shift on the city: an entire territory 
(including a city) can be wholly considered as a liv-
ing system characterised by a state of quasi-equi-
librium or metastability2 (Wu and Loucks, 1995; 
Ingegnoli, 2015), according to which, in order to 
ensure the transition to a new city model, it is es-
sential to define integrated systems and networks 
capable of regenerating, protecting and improv-
ing our everyday landscape, starting from the 
green system (Santolini and Morri, 2017). The in-
tegration of nature-inspired devices (Capra, 2006; 
Mancuso, 2019) to be connected to the existing 
green system (Giran, 2015), including those resid-
ual third landscape areas that protect urban sys-
tems and the possibility of species diffusion (Clé-
ment, 2010), progressively shifts the project that 
must confront macro and micro levels. 

In the Natural-based Thinking approach, green 
roofs are confirmed as a strategic opportunity for 
the regeneration of the urban system. By adopt-
ing a multidimensional and multispecies vision, 
it is possible to direct the project towards a qual-
ity of places that physically and culturally binds 
the green roof areas to the reference context 
(Florineth, 2007): new forms of nature to restore, 
at different scales, new connections, optimising 
metabolic exchanges and guaranteeing high bio-
diversity (Farina, 2021). In this sense, an inte-
grated and interconnected system of green roofs 
would constitute a living epidermis capable of 
regulating the passage of materials and energy 
in different forms, increasing the porosity of the 
urban system on several levels. It is a living in-
strument that intercepts, absorbs, filters and 
transmits. 

The interconnection generated in this way in 
a city improves the quality of life of its inhabitants, 
who can come into contact with each other through 
the proximity of natural spaces, especially if they 
are designed to be accessible and multifunction-
al, to experience a decrease in stress and a gen-
eral increase in well-being (Ingegnoli, 2015). The 
ability of green roofs to be grafted into the consol-
idated city also allows the creation of widespread 
places of value, understood as spaces that can 
simultaneously accommodate flora, fauna and 
human beings (Mazzino, 2020), as well as be pro-
moters of culture and a sense of belonging of the 
city’s community (Melli, 2021). 

The most compelling design solutions of this 
century have highlighted the need to reproduce 
or make possible localised adaptation mecha-
nisms and natural processes, breaking the con-
tinuity of the dense city, through inserts in which 
plants (though not escluse) can find a vital habi-
tat, to completely change the character and the 
way citizens use certain portions of ‘hanging’ 
urban land (Voghera, 2015). By proposing new 
spaces, current projects have the task of narrat-
ing the new needs of the community, in which 
the biological, cognitive and social dimensions 
are closely integrated. 
 
Languages, formal canons and contemporary 
architectural images | On the scale of architec-
ture, green roofs have provided a technical, com-
positional, formal and ornamental response to 
the need to save energy and consume fewer 
resources, integrating energy-performance in-
stances, physical-formal, socio-cultural and tech-
nical-constructive aspects of architecture into 
the built shape, through the articulation of the 
relationship between form, type and climate. The 

variety of design solutions used to create green 
roofs makes it legitimate to analyse the current 
architectural season by updating a design cul-
ture based on the concept of tectonics, under-
stood as the art of assembly, a concept devel-
oped by the studies of K. Frampton (1995, 2015). 
These studies place the relationship between 
form, expressive codes and construction in ar-
chitecture at the centre of their investigations. 
The result is a critical reading that partly recalls a 
purely ‘technicist’ position, indeed less radical 
than that postulated by V. Olgyay3 in 1963 and 
mediated by the convictions of G. W. Reinberg 
(1998, p. 109), for whom ‘ecological architecture’ 
enjoys its own absolutely recognisable and au-
tonomous language, even though it represents 
«[…] a reflection of technical, social and eco-
nomic transition». 

The green roof is, first and foremost, an effec-
tive technological and constructional device to 
cope with the effects of climate change. The 
objective is to design a climatically responsible 
architectural organism characterised by com-
fortable interiors and a low expenditure of re-
sources for their heating or cooling (Ferrini, 2020). 
The concept of tectonics is thus brought up to 
date based on observation, for example, of the 
construction techniques adopted to meet the 
compositional aspects of the building in the in-
sertion of a vegetal surface on the roof. An em-
blematic example is the planting system using 
‘trays’ made of organic material which, after root-
ing, become earth, used to create the undulat-
ing green surface of the Museum of the Califor-
nia Academy of Sciences in San Francisco de-
signed by RPBW (2000-08). 

The constructive implications which estab-
lish the expressive codes of buildings designed 

Fig. 9 | The Copenhagen Waste to Energy Plant in Copenhagen: The building’s overall view is characterised by a large roof garden formed by three majestic and sculptural ramps (credit: 
R. Hjortshoj, BIG). 
 

Fig. 10 | Copenhagen’s CopenHill waste-to-energy plant: Zenithal roof view, designed as a public space for sports and leisure activities (credit: R. Hjortshoj, BIG).
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the building, created starting from one or more 
two-dimensional planes of its roof, but, on an 
aesthetic level, as an actual surface with an active 
compositional and spatial role, also defined in 
the systemisation of the single architecture within 
the urban organism in which it is inserted. Ste-
fano Boeri (2021, p. 26), who is currently working 
on a new founding city in Mexico, is significant in 
this regard: a Forest City where the roofs of the 
houses will be a fifth inhabitable façade because 
most of the traffic of goods – and then probably 
also of people – will land on the roofs of the build-
ings. The roof garden thus proves to be one of the 
most influential and appropriate figurative tools in 
conveying the image of today’s architecture, even 
beyond its actual compliance with fundamental 
climatic requirements or local building practices 
(VanderGoot, 2018): the inclusion of vegetation 
becomes an expressive tool, replacing the rhetoric 
of its narrative code with the idea of energy effi-
ciency, which was previously assumed by the 
display of solar or photovoltaic panels. 

The green roof has become one of the main 
stylistic features of today’s architecture, despite 
a limited critical awareness of its generative pow-
er of languages and formalisms, as evidenced, 
for example, by the lacunose generalist hints re-
ported in the volume Elements of Architecture 
edited by R. Koolhaas: «The paradox of the roof 
is that its inevitable regionalism – the Black For-
est roof, the Chinese roof etc. – coexist with uni-
versal principles and physical requirements that 
must be followed in order to keep the roof up 
and the weather out» (Feng, Zhenning and Pe-
terman, 2018, p. 387). However, these premis-
es are not followed by reflections either on the 
post-Lecorbusian concept of climate-responsi-
ble buildings or on the repercussions of green 
roofs on the expressive and compositional level, 
reflections that would probably have led to a re-
flection on how the globalisation of contempo-
rary architectural language actually draws some 
principles from the good practices of a bio-eco-
oriented design derived from tradition (Tabb and 
Deviren, 2014). 

The role of plants in project quality | The nar-
rative code of green roofs sees plants as the pro-
tagonists of spaces. The extreme conditions for 
life (scarcity of soil and water, high impact of wind 
and urban pollutants and difficulty of mainte-
nance) required a careful study of the character-
istics of the sites and the natural associations of 
the species in order to reproduce spaces char-
acterised by the plants themselves (Lucas, 2011). 
Here, the richness of greenery and its aesthetic 
appearance has led to a change in the percep-
tion of urban areas (Oudolf and Kingsbury, 2013), 
as shown by some successful projects, which 
are fundamental tools for communicating the con-
cepts of resilience, biodiversity and urban ecolo-
gy (Dunnett, 2019). Ecological aspects and de-
sign criteria interact in the work of the Landscape 
Architect: not only the improvement of environ-
mental conditions but also a new way of design-
ing a space, intentionally using plants, in order to 
make the public perceive the principles of sustain-
ability, increasing biodiversity, of multi-level inter-
action between the project site and the landscape 
in which it fits. 

Starting from the study of spontaneous plant 
associations in nature, some formal choices have 
strongly influenced the very idea of roof garden. 
Projects, which have become models of cultural 
reference, have shown the exciting aspect of nat-
uralness, with plants able to reconstruct richer 
habitats to accommodate communities of plant 
and animal species (e.g. pollinators), together with 
urban communities looking for places to recognise 
themselves. Surprising associations of species, 
with shrubs and herbaceous perennials, repro-
duce the excitement of a presumed spontaneity 
and show the interest of certain plants in differ-
ent seasons. In some cases, even crops and veg-
etable gardens have populated the roofs of dis-
used buildings, becoming productive spaces 
shared by particular social groups. 

The aim is to increase the appreciation of 
spaces with a high biodiversity value: a new min-
imalist aesthetic tells the story of the role of green 
urban areas in their interaction. Using plants se-

to make green roofs one of the compositional 
parameters capable of bringing them up to date, 
both aesthetically and functionally, become es-
sential in the spatial and functional redevelop-
ment of existing architecture. The recent Rooftop 
Catalogue study published by MVRDV (2021) 
clearly shows how vegetation accompanies all 
the functions that can potentially be added to the 
roofs of existing buildings, whether residential, 
recreational or sports facilities, up to excesses 
such as a petting zoo or a nature cemetery; it is no 
coincidence that MVRDV is designing a cemetery 
on the roof of an office building in Monte Carlo, 
due to the lack of free space in the Principality. 

The solution of the roof garden clearly derives 
from traditional good building practices, capa-
ble of presenting the strongest repercussions 
on the compositional level in terms of figurative 
adherence to the principles dictated by the bio-
eco-oriented design of our time (Arpa and Ravon, 
2019). An expedient valid over the centuries and 
in different climatic regions, from the traditional 
vegetated pitched roofs of the Faroe Islands 
(Grullón-Penkova, Zimmerman and González, 
2020), to the hanging gardens of Babylon, to the 
Lecorbusian roof garden, an icon of architectural 
modernity and constructive pragmatism, it was 
derived from the need to reduce the tempera-
ture on the surface of the reinforced concrete roof 
(Oechslin, 1987). 

The theory of architecture must now measure 
itself against a cultural and technical ‘paradigm 
shift’ in architectural language, implemented 
first and foremost by national and local policies 
on land management and the control of energy 
resources in buildings and, as a consequence, by 
designers who must respond to these demands 
(Bologna, 2021). If contextualised within contem-
porary architectural production, the roof garden 
concept does not significantly change its design 
principles, starting from its essence as a millenary 
and pragmatic technical solution. 

Contemporary architecture amplifies Le Cor-
busier’s theory, understanding green roofs not 
only as a three-dimensional space accessory to 
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lected for their rusticity, the designers have de-
veloped a ‘new style’ characterised by waves of 
elegant, colourful perennial herbaceous plants 
with long flowerings and elements of interest. The 
visitor is attracted by unusual scenarios, where 
formal expression translates the richness of an 
imitated nature, of a sought-after naturalness, to 
show its beauty and define new canons of aes-
thetic appreciation. The most innovative trends 
show projects that, starting from observing spe-
cific landscapes (Dehesa, riverbanks, prairies and 
garrigue), can exploit plant adaptation as an evo-
lutionary mechanism that transforms draining ma-
terials into warm soils over time (Jorge, 2015). 
 
Comparing case studies | Some case studies 
have become accurate reference models for 
having changed the perception of green urban 
space. The iconicity of the works analysed here 
has confirmed the role of green roofs as an undis-
puted expressive code of our time: putting them 
into a system to outline those design trajectories 
capable of framing the significant contemporary 
theoretical issues allows us not to consider them 
as extemporary episodes but as good practices 
that are expliciting the paradigms that regulate 
the complex relationship between technology, ur-
ban form, relationship with the context and com-
positional aspects of architecture. 

The first example of urban green infrastruc-
ture (1998), the Promenade Plantée in Paris (de-
signed by J. Vergely and P. Mathieux), introduced 
a still topical reflection on the transformation of 
abandoned spaces, involving every element that 
can be used to reinforce the urban green sys-
tem (Figg. 1-4). The possibility of a surprising ur-
ban walk in contact with nature reveals unex-
pected opportunities, explored in subsequent pro-
jects, both in terms of design and choice of species 
(Furlani Pedoja, 2000), to create effects of spon-
taneity and softness: from the High Line (2009-
11, completed in 2019) in New York with herba-
ceous perennials, also ‘staged’ by P. Oudolf in 
the Lurie Garden (opened in 2004) in Chicago, 
to various examples in Spain, up to the more re-

cent completion of the Petite Ceinture (2007-20) 
in Paris. 

There are also some interesting examples on 
an architectural scale, in which we find educa-
tional and social intentions as well as formal ones. 
Equipping an architectural organism with a roof 
garden also means renewing its image concern-
ing contemporary expressive codes and respond-
ing to the ideological need of the client and de-
signer to appear more in keeping with parame-
ters linked with ecology and respect for the en-
vironment. Moreover, that is not all: as in the re-
cent regeneration of the United States Post Of-
fice (2016-22) in Houston by OMA with land-
scape architect H. Schaudt (Figg. 5-8), the con-
stituent elements of the green roof have increased 
functions and usability, encouraging a zero-kilo-
metre economy: the products of urban agricul-
ture developed on the roof are consumed and 
sold inside the same building (Shigematsu and 
Long, 2021). Spaces for a farm, a small forest, 
shady gardens and recreational areas are shaped 
from an imaginary sculptural impression of grooves 
on the existing building, which determines the 
positioning and arrival at the height of three size-
able vertical connection systems and generates 
a public space of 16,000 square metres avail-
able to Houston’s city centre. It is a design solu-
tion intentionally inspired by the example of land-
scape architect R. B. Marx and in line with the 
theoretical principles of recovery postulated in 
the Rooftop Catalogue, which also presents Ski 
Mountain within its pages. 

The idea of an artificial ski slope mounted as 
a parasitic element on an existing building un-
doubtedly derives from observation of one of the 
most original, iconic and paradigmatic reinter-
pretations of roof gardens conceived and built in 
recent years: the CopenHill (2002-19), designed 
by BIG (Figg. 9-12). The image of a waste-to-
energy plant is transfigured into that of a large 
roof garden formed by three majestic, sculptural 
ramps that form a suspended public urban space 
for leisure and physical activity. All of this forms 
a new landmark for Copenhagen’s cityscape: 

this is demonstrated by the image contained in 
‘hot to cold’, where Edvard Eriksen’s little mer-
maid, finding CopenHill behind her, utters the 
following words in the form of a comic strip: «The 
landmarks of a city say a lot about its fundamen-
tal values; or they are evidence of a spirit of an 
era» (BIG, 2017, p. 626). 

In the margin of this evocative image, Ingels 
emphasises how a waste-to-energy plant will be 
Copenhagen’s next landmark: «It won’t be a cul-
tural palace – nor a royal palace. It will be a pow-
er plant that converts household waste into heat 
and energy» (BIG, 2017, p. 626). The building’s 
internal reticular structure supporting the ramps 
is concealed on the outside by sophisticated wall 
envelopes made of gigantic overlapping alumini-
um blocks that, simulating the tectonic assem-
bly of hundreds of Lego bricks, ideally support 
the inclined planes of the roof garden. As a re-
sult, the material homogeneity and regularity of 
the texture of the walls give the green ramps the 
predominant compositional role. The roof of the 
building is thus transformed into a public space 
for sports and recreation with a panoramic view, 
a symbol of the rebirth of a new nature, which 
ties in well with the principles of eco-sustainabil-
ity intrinsic to the building’s function as a waste-
to-energy plant. 

The design of the track is enriched by the SLA 
studio with dense margins of mountain plants 
suitable for extreme conditions, which, along the 
pedestrian paths, welcome insects and avifau-
na, building a new ecosystem capable of evolv-
ing (with an increase in biodiversity) and of spread-
ing even in the context of the surrounding indus-
trial district (like an actual ‘green bomb’). Thanks 
to the public function attributed to its roof and 
its aesthetic value dictated by the astute, instru-
mental use of hanging greenery, CopenHill has 
become both a landmark for Copenhagen and 
an authentic manifesto of the architecture of this 
century. CopenHill unequivocally demonstrates 
the expressive and figurative value and the com-
positional role of the roof garden in today’s ar-
chitecture, confirming its role as an essential aes-

Figg. 13, 14 | The Parkroyal Complex in Singapore: Draw-
ing of the façade-facing Upper Pickering Street with the 
vegetation constituting the dominant compositional fea-
ture; aerial view of the complex where the presence of the 
terraced basement and two series of three cantilevered 
floors, set between the foreparts of the building, with im-
pressive green roofs, stand out (credits: Skyshot Pte Ltd, 
WOHA). 
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Figg. 11, 12 | Views of the ski slope and one of the pedes-
trian paths with vegetation that has contributed to the ex-
pansion of biodiversity throughout the neighbourhood 
(credits: R. Hjortshoj and L. Ghinitoiu, BIG). 
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thetic canon of the contemporary world, capable 
of going beyond its physical and technical val-
ues in the design of climate-controlled buildings. 

This figurative value is also expressed by the 
Parkroyal complex, designed by WOHA starting 
in 2007 and completed in 2013, containing a ho-
tel and several offices on Upper Pickering Street 
in Singapore (Figg. 13-16): a sizeable terraced 
basement and two series of three cantilevered 
slabs, set between the building’s Avant-corps, 
with overlapping green roofs. An ideal stratified 
artificial ground, designed to support the vegeta-
tion - an original interpretation of a landscape that 
alludes to the terraces of the rice fields – finds its 
material form in terraced slabs, recessed con-
cerning the outer edge, and supported by circular 
pillars. The severe two-dimensional curtain walls 
are overshadowed by the contrasting material 
richness of the three-dimensional volume of the 
15,000 square metres of hanging gardens, com-
posed of trees, palms, flowering plants, shrubs 
and bushes hanging from the ends of the can-
tilevered slabs (WOHA and Bingham-Hall, 2016). 
The large slabs with their jagged profile and the 
massive presence of vegetation, in addition to 
absorbing heat, generating shade and improving 
the air quality of the entire neighbourhood, define 
the architectural character of the complex, con-
firming the role of hanging greenery in a contem-
porary world that flaunts vegetation in its expres-
sive and symbolic role. 
 
Conclusions | The reading of the peculiar char-
acteristics of the project sites and their contexts 
defines the field of existence of the landscape 
project (Dunnett and Hitchmough, 2004). Hang-
ing greenery is a strategic tool for urban regen-
eration, allowing both the design of new forms 
of nature and new forms of hybrid urban public 
space and, at the scale of the building, the defi-
nition of the architectural character of our time. 
A careful selection of species capable of build-
ing easily adaptive densities becomes the central 
element in making new public hanging spaces 
attractive, where the demonstration of the rich-
ness of plants is combined with a solid interpre-
tative design capacity (Filippi, 2020). To better 
understand the relationship between humans 
and natural processes in different Spatio-tem-
poral dimensions, explain how organisms inter-
act with their external environment and capture 
information to sustain and improve their daily lives, 
it is crucial to use ecosemiotics and tectonics as 
interpretative tools. 

The case studies analysed indicate the inte-
grated multi-scalar approach that is outlined with-
in the limits of the space of this article. Their dis-
semination as good practices contributes to a 
process of cultural growth both for designers and, 
above all, for clients and municipalities who, in 
the future, will have the role of developing and 
promoting solutions using green roofs. The link-
ing and dissemination of achievements consid-
ered striking (both for their architectural peculiar-
ity and for their technical effectiveness) should 
allow a progressive overcoming of barriers that, 
to date, still often limit their applications: the man-
agement costs, often due to a lack of expertise 
in planning the life cycle of these architectures, 
still put in second place the environmental, social, 
psychological benefits derived from their aesthet-

Figg. 15, 16 | Detail of the green roof installed in the basement part of the building, above a stratified artificial soil made of 
stepped moulded slabs; Detail of the green roof installed on the three cantilevered floors set between the building’s avant-
corps (credits: Patrick Bingham-Hall, WOHA).
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a characteristic element of both the shape of the 
city and contemporary architecture, they con-
tribute to a progressive (and necessary) rewrit-
ing of design theory, i.e. of that discipline capa-
ble of framing the tremendous cultural issues that 
guide today’s design practice within a global con-
text, influenced by local specificities: a practica-
ble intellectual and critical palimpsest to take in 
the effects of professional practice and rework 

ic values or an economy derived from the circu-
larity of resources, such as the recovery of water 
or the reuse of plant parts for other uses. 

The quality of the design of the green roof 
thus becomes directly proportional to its ability 
to take root in the context and transmit high-
profile ecological and formal contents, capable 
of making the new spaces for meeting nature 
attractive. Thus, if green roofs are interpreted as 

them through a direct dialogue with the actors in-
volved in the construction industry and the plan-
ning processes of the city and the territory, in or-
der to calibrate their future directions and iden-
tify the transdisciplinary contributions capable of 
influencing their practices.  
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Notes 
 

1) Proponents of the so-called ‘smart density’ establish 
some sustainability criteria to identify the most suitable ur-
ban areas to be densified in order to avoid, for example, 
green areas being relegated to the margins of the city; all 
agree, in any case, on the need for mixed-use and functions, 
both for architecture and green spaces (Boverket, 2017). 

2) Transient equilibrium condition of a system charac-
terised by the possibility of becoming, which changes to a 
new equilibrium condition if provided with sufficient energy. 

3) According to Olgyay (1963), the aesthetic-formal 
implications of architecture derive from the organisation-
al and technological rationality inherent in regional cli-
mate analysis. 
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